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ROMA «Una grave forzatura del mio
pensiero»: lo aveva detto alla Commis-
sione di Vigilanza, lo ha ripetuto ai
giornalisti che lo aspettavano fuori
della palazzina di San Macuto. Il presi-
dente della Rai, Antonio Baldassarre,
ieri pomeriggio ha cercato di sguscia-
re così dalle polemiche dopo la sua
partecipazione al Convegno di An, do-
ve aveva sostenuto che la Rai fa tra-
smissioni storiche «faziose e ideologi-
che». I giornalisti hanno accolto con
freddezza l'ennesima accusa (sono
sempre i giornali-
sti a non capire),
Paolo Gentiloni,
deputato della
Margherita e
giornalista a sua
volta, ha ironizza-
to sulla «sindro-
me da travisa-
mento» della
maggioranza e
dei suoi potenti,
tormentone del-
la politica, che
usa la commedia degli equivoci come
strumento di potere.

In Commissione - dove era schie-
rato l'Ulivo in compagnia solo di una
sparuta pattuglia della Casa delle Li-
bertà - la sortita del presidente Rai è
stata accolta come un colpo di teatro:
ma non riuscito. «La sua tesi era inso-
stenibile - dice Antonello Falomi, se-
natore ds -. Quando gli ho chiesto se,
oltre al discorso alla tribuna, aveva
parlato con i giornalisti, aveva aggiun-
to considerazioni, aveva detto le cose
pubblicate dalle agenzie, non ha potu-
to smentire…». La Commissione, pri-
ma di ascoltare il presidente Rai, ha
seguito infatti la registrazione dell'in-
tervento di Baldassarre al convegno
di An: una lunga relazione - una venti-
na di minuti, una cassetta consegnata
anche al Quirinale - dove non compa-
rivano le frasi rilanciate (tra virgolet-
te) dalle agenzie, cioè quella sui sinda-
cati e quella sulla sostituzione del di-
rettore di Rai Educational, Renato Pa-
rascandolo. Baldassarre ha anche so-
stenuto, di fronte alla assise parlamen-
tare, che le sue idee coincidono con
quelle del presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi. Al di là del
fatto che questa dichiarazione sembra
suggerita dal ministro delle Comuni-
cazioni Gasparri, che proprio all'indo-
mani del discorso del Quirinale aveva

fatto lo stesso parallelo, i parlamenta-
ri hanno avuto buon gioco a ricorda-
re quale fosse invece lo spessore dell'
intervento di Ciampi, che parlava di
Risorgimento, Resistenza, Costituzio-
ne…

La sostituzione di Parascandolo -
nell'occasione pietra della scandalo -
sarebbe avvenuta - secondo la dichia-
razione resa da Baldassarre ai margini
di quel Convegno, «per una ricostru-
zione della storia più fedele alla realtà,

lontana da ricostruzioni faziose e ideo-
logiche»: ma il presidente Rai aveva
mai letto il ponderoso volume di Rai
Educational, in cui è contenuto il ma-
teriale delle trasmissioni storiche del-
la rete? Per colmare l'eventuale lacuna

il pesante libro gli è stato porto in
Commissione di Vigilanza: basta sfo-
gliarlo per scoprire come in questi an-
ni siano stati impegnati da quella
struttura Rai gli storici di tutte le ten-
denze politico-culturali. Solo allora
Baldassarre ha spiegato che non ritie-
ne faziosi e ideologici i programmi
della rete di Parascandolo, né altri ap-
puntamenti storici Rai: gira e rigira,
ha parlato di «certe trasmissioni», ov-
vero - una volta ancora - di Santoro.

Il presidente Rai - che ormai co-
nosce bene la strada per San Macuto,
essendo stato convocato più volte dal-
la Commissione di Vigilanza - ha ripe-

tuto ieri che il
suo intento è
quello di fare alla
Rai una sorta di
«rivoluzione»,
per portare il plu-
ralismo, che fin'
ora non ci sareb-
be stato. Di fron-
te alla pioggia di
contestazioni -
sono intervenuti
tra gli altri gli on.
Melandri, Giu-

lietti, Lauria, oltre a Falomi e Gentilo-
ni - Baldassarre non ha opposto repli-
che: eppure le contestazioni erano di
sostanza, come quelle a proposito del-
le sue dichiarazioni in cui teorizzava
che le nomine dei nuovi direttori Rai
dovevano rispettare i risultati elettora-
li, secondo rigorosi principi legati alle
maggioranze politiche.

Per dovere di cronaca, uscendo
da San Macuto Baldassarre ha puntua-
lizzato che il suo «orientamento politi-
co è un altro», ma ha «grande rispetto
per la cultura di destra», e poi ancora
che ha ritenuto «doppiamente offensi-
ve certe parole, date le gravi lesioni
che la mia famiglia ha dovuto subire
durante il fascismo». Durissime le cri-
tiche dell'Ulivo. Per Giuseppe Giuliet-
ti (Ds) quella del presidente Rai è «le-
ninismo di destra», «federalismo ar-
lecchino, annunciato senza un pia-
no», mentre Michele Lauria (Marghe-
rita) considera Baldassarre una sorta
di «dottor Jekill e mr.Hide, con un
doppio incontrollabile, dato che quan-
to ascoltato in Commissione confer-
ma quanto riportato dai media». Pe-
coraro Scanio (Verdi), invece, sprona
il presidente Rai «a dare lezioni di
antifascismo anche ai convegni di de-
stra: ma soprattutto tolga la censura
al film "Bella Ciao", sui fatti del G8 a
Genova».

Quelle frasi non le ho dette
Pecoraro Scanio: allora dia
lezioni di antifascismo
ai convegni di An e tolga
la censura al film sul
G8 “Bella ciao”

Il presidente Rai
presenta in

Vigilanza il nastro registrato
sulla storia da riscrivere

e va al contrattacco:
non sono fascista

‘‘‘‘

Federica Fantozzi

ROMA Renato Parascandolo, sostitui-
to da Minoli al vertice di Rai Educa-
tional, è «offeso» dalle accuse mosse
dal presidente della tv pubblica Bal-
dassarre al suo ex canale. E replica:
«Si informi prima di parlare». Ricor-
da di aver ricevuto un premio per la
qualità dei programmi. Fa i nomi di
«cento collaboratori non certo di si-
nistra». Cita il programma dedicato
agli intellettuali fascisti per cui rice-
vette i complimenti di Storace. Si
toglie un sassolino dalla scarpa: «La
Bbc è venuta a studiare l’intermedia-
lità da noi».

Ma il suo canale raccontava o
no la storia in modo «fazioso e
ideologizzato»?
«Ovviamente no. Come diretto-

re, mi sono posto il problema dell’ap-
prendimento della storia attraverso i
mass media e in particolare la televi-
sione. Su questo argomento c’è stato
un seminario cui hanno partecipato
35 storici e registi di tutte le tendenze
per renderci conto dei punti da af-
frontare. Poi, quando Storace ha po-
sto la questione dei libri di testo ab-
biamo dedicato una serata al tema.

Storici di riferimento, Francesco Per-
fetti e Lucio Villari».

Allora a quali «storielle» po-
trebbe riferirsi Baldassarre?
«Ecco, questo lo considero offen-

sivo nei confronti miei e del centina-
io di storici che hanno preso parte ai
nostri progetti. Con il patrocinio di
Unesco, Enciclopedia Treccani, Acca-
demia dei Lincei. Bisognerebbe che
Baldassarre ne fosse informato pri-
ma di parlare».

Qual è lo share del canale?
«Negli ultimi tre anni è raddop-

piato. Rai Educational è nata con Fe-
derico Scianò e me trasformando il

vecchio Dipartimento Scuola ed Edu-
cazione in una struttura
“intermediale” dove la tv interagisce
con satellite e Internet. Oggi lo share
è al 4,3%, mentre nel decennio prece-
dente non superava il 2,5% pur aven-
do più spazi».

Esisteva qualche programma
che sarebbe piaciuto all’attua-
le presidente della Rai?
«Beh, per un ex presidente della

Consulta direi L’alba della Repubbli-
ca: storia della Costituente in 20 pun-
tate con le testimonianze dei “padri”
sopravvissuti. Gliela manderò...».

Altro?

«Il cammino dell’Europa sulla sto-
ria del nostro continente ripercorsa
alla luce degli articoli principali della
Carta dei diritti di Nizza. Un lavoro
enorme che ha impegnato 50 storici
di tutto il mondo. Con le testimo-
nianze di Popper, Gadamer, Furet. E
poi le puntate dell’Enciclopedia Mul-
timediale delle Scienze Filosofiche.
Le abbiamo vendute in tutto il mon-
do con un fatturato di 18 miliardi di
vecchie lire».

Parliamo dei collaboratori.
Tutti di sinista tranne Accame
e Veneziani nelle vesti di
“foglia di fico”?

«Sto preparando l’elenco da in-
viare a Gasparri. Per la seconda vol-
ta: la prima copia pare non l’abbia
ricevuta. Nell’ultimo biennio ci sono
stati - fra ospiti, consulenti e autori -
cento personalità del mondo della
cultura non certo di centrosinistra.
L’elenco sarà a disposizione di chiun-
que, così le insinuazioni di Gasparri
cesseranno. Poi, c’è la rassegna stam-
pa positiva del Secolo d’Italia. E il
telegramma di Storace che riconosce
“il significativo apporto al plurali-
smo” di Intelligenze Scomode».

Quali intelligenze?
«Dodici intellettuali legati al fa-

scismo: D’Annunzio, Ezra Pound,
Karl Schmidt. Un lavoro fatto da Gia-
no Accame con grande correttezza e
senza propaganda. Ma nessuno ha
mai accusato i miei programmi di
faziosità o unilateralismo».

Ma ha senso parlare di una
Rai Educational di destra o di
sinistra? Qual è la sua missio-
ne?
«È un ponte: deve calare l’alta

cultura nei mass media. Sono 12 an-
ni che mi propongo questo compito.
La Rai di Bernabei ha fatto una gran-
de opera di divulgazione, fondamen-
tale in un Paese arretrato come l’Ita-

lia del dopoguerra. Oggi c’è Piero
Angela. Ma con la formazione del
ceto medio e la nascita della coscien-
za civile, restava una fetta scoperta.
Bisognava raggiungere un secondo
livello: lo abbiamo fatto dando acces-
so a uomini di cultura e insegnando
loro il linguaggio televisivo. Che c’en-
tra tutto questo con gli schieramenti
politici e con le storielle?»

Un bilancio dei suoi 4 anni:
soddisfazioni e rimpianti.
«La soddisfazione è aver costrui-

to un edificio che ha basi solidissime.
Oggi questo canale esiste e ce lo invi-
diano in tutta Europa. La Bbc è venu-
ta qui a studiare l’intermedialità. Il
rimpianto è aver dovuto lasciare
quando ormai tutto era avviato. Ma
c’è un fatto ben più grave di copy-ri-
ght: mi è stato sottratto il controllo
su una serie di progetti intermediali
su cui ho la titolarietà morale e mate-
riale. Non so che fine abbiano fatto».

La Porta di Dino Manetta

«Al presidente Rai rispondo che in tre anni lo share è raddoppiato. Sto preparando l’elenco dei collaboratori non di sinistra per Gasparri»

«Guardi i nostri programmi prima di parlare»

Anche Baldassarre finge di non capire Ciampi
«Sul pluralismo sono col capo dello Stato, i giornali travisano». L’Ulivo: è come dottor Jekyll e mister Hyde

‘‘Renato Parascandolo
ex direttore di Rai Educational

In un programma relegato alle 8 di sabato mattina da Raitre, i ragazzini rievocano dall’aula bunker dell’Ucciardone, via D’Amelio e Capaci, Borsellino e Falcone

«Non c’ero ma ricordo». Le stragi di mafia viste dai bambini

Non siamo
corretti?
Perfino la
Bbc è venuta
a imparare
da noi

Il presidente
del CdA

della Rai
Antonio

Baldassarre
Foto Salvato/ ANSA

TG1
Ripasso immediato sull’euro per Lilli Gruber. Nei titoli che galleggiano in
Azzardo, il governo avrebbe stanziato "570 miliardi di euro, altri 100 verranno
dalle Regioni". Magari: sarebbero in totale 1.340.000 miliardi di lire. Troppi
anche per Berlusconi. Nei titoli successivi, si parla di 670 milioni: sì, ma di
cosa? Lire? Euro? Curiosi? Be’, vi diciamo la cifra definitiva: 670 milioni di
euro (1340 miliardi di lire). Ma l’apertura del Tg1 è sugli attentati dei kamika-
ze palestinesi in Medio Oriente, notizia di 24 ore prima. Come mai? Per poter
attaccare, di seguito, la profanazione dell’area ebraica del cimitero romano del
Verano. Un atto che più odioso non si può, ma l’accostamento fra i palestine-
si e la profanazione delle tombe romane è artificioso e deviante. Perché non
ricordare, piuttosto, che da qualche mese sono ricomparse sui muri di Roma
scritte antisemite siglate da formazioni neofasciste e neonaziste, con tanto di
croci celtiche? Ineffabile il solito Pionati: il decreto omnibus contiene "provve-
dimenti urgenti", ma parte in un "clima di scontro fra i Poli" e "tutto nasce
dallo stralcio delle norme sui videopoker". Bravo Pionati, così sembra che il
governo abbia in odio i giochini d’azzardo e Fassino, Rutelli passino le nottate
a dissipare i soldi dell’Ulivo.

Tg2
Il più ferrato in euro è senz’altro il Tg2, anche se la cifra trovata dal governo
scende a 500 milioni di euro (chissà dove sono finiti, nel frattempo, quei 70
milioni in più del Tg1). Ma pochi avranno visto l'apertura di questo Tg figlio
di un dio minore: sul Tg1 c’erano ancora gli irresistibili casi di Nesta e Davids.
Inutile dire che le prime immagini erano per Gianfranco Fini che annunciava
l’immediata "operatività" dei fondi per gli agricoltori. Il Tg2 ha compiuto
un’operazione inversa a quella del Tg1: prima la profanazione del Verano
(immancabile Berlusconi: "combatterò ogni forma di antisemitismo") e poi i
kamikaze palestinesi. Ma l’accostamento era innocuo, anche perché Paolo
Longo non ha in simpatia Sharon e, appena può, cita le critiche della stampa
di Tel Aviv alla politica aggressiva del governo.

TG3
Diciamo che il Tg3 di ieri sera era un tantino piatto. Per esempio, Pierluca
Terzulli poteva essere più incisivo sul decreto "omnibus" del governo e spiega-
re meglio le ragioni dell’ennesima spaccatura nella maggioranza di fronte alla
trovata del ministro Tremonti di tassare le slot machine. E spiegare anche che
il governo ha posto la fiducia sul decretone un po’ per evitare emendamenti a
raffica, ma molto di più per evitare sorprese fra gli alleati. Anche sul caso
Baldassarre, che s’è pentito delle dichiarazioni sparate davanti al convegno
storico-culturale della destra, perché non far risentire i passaggi salienti di
quelle dichiarazioni e lasciar giudicare gli ascoltatori? Anche Federica Sciarrel-
li non ha dimestichezza con l’euro. Prima parla di 50 milioni di euro, poi
diventano 500 (che sono 1000 miliardi di lire) e, più avanti, i contadini
chiedono 3,5 miliardi di euro, che sarebbero 7000 miliardi: insomma, quanti
sono questi soldi?

Maria Novella Oppo

MILANO Dieci anni fa la morte di Pao-
lo Borsellino. L'orrore della strage di
Via D'amelio e quasi addirittura
l'odore del sangue si sentono in un
filmato realizzato da Rai Educational
che non andrebbe perso, anche se va
in onda alle 8 di mattina di sabato
(domani, su Raitre). Si tratta della
registrazione di un evento straordina-
rio avvenuto il 23 maggio scorso e
trascurato da quasi tutta la stampa.
Dentro l'aula bunker dell'Ucciardo-
ne, centinaia di bambini delle scuole
elementari e medie hanno comme-
morato Falcone e Borsellino, inter-

pretando alla loro maniera la trage-
dia della città, la tara mafiosa e l'eroi-
co lavoro dei magistrati antimafia.
Innocenti e profonde considerazio-
ni, balletti, disegni, video, letture e
denunce che commuovono e sor-
prendono per la loro forza espressi-
va, non priva a momenti di capacità
spettacolare. Tanto più che molti dei
bambini impegnati a spiegare alle te-
lecamere che cosa sia la mafia e che
cosa voglia dire non accettare di con-
viverci, non erano ancora nati quan-
do Falcone e Borsellino venivano as-
sassinati con le donne e gli uomini
della loro scorta.

Nel programma, che è intitolato
infatti «Non c'ero, ma ricordo», gli

scolari affollano le teste attorno ai
microfoni, guardano la telecamera
negli occhi, si rubano la parola senza
alcuna timidezza, come è tipico di
una generazione che con la tv non
solo ci è cresciuta, ma l'ha conosciu-
ta già vecchia, incrostata di vizi deplo-
revoli. Per esempio quello di colloca-
re momenti ed eventi socialmente
importanti in spazi defilati, per pru-
denza o convenienza politica. Un ad-
debito che in questa occasione non si
può avanzare al nuovo direttore di
Rai Educational Giovanni Minoli, ap-
pena insediato, al quale semmai si
può imputare, da subito, la sguscian-
te e imbarazzata reazione alle vergo-
gnose intenzioni revisioniste manife-

state dal presidente della Rai Baldas-
sarre. Ma, tornando alla trasmissio-
ne su Falcone e Borsellino, essa è sta-
ta realizzata dalla vecchia direzione
di Rai Educational, in particolare dal
gruppo che lavora nella sede Rai di
Milano (tanto per dire che la «territo-
rialità» di stampo leghista esiste solo
per essere travalicata). Autore Gio-
suè Boetto Cohen, capo progetto Cri-
stina Loglio e regista Sandro Lai, che
hanno lavorato su un'idea avanzata
dalla Fondazione Giovanni e France-
sca Falcone per la mediateca «Mosai-
co», a disposizione (su richiesta) di
settemila scuole italiane.

Oltre alle performance ingenue
ed emozionanti dei ragazzi, che han-

no come palcoscenico la pedana del
tribunale, il programma è fatto di
filmati e documenti tratti dalla gran-
de inchiesta di Sergio Zavoli «Viag-
gio nel Sud». Ne fa parte anche la
lucida intervista rilasciata da Borselli-
no poche settimane prima della stra-
ge di Capaci e messa giustamente in
chiusura, perché da un lato definisce
con una nettezza che non lascia alibi
il fenomeno mafioso nei suoi rappor-
ti con la società e col potere; dall'al-
tro restituisce la parola al magistrato
che, come dice un bambino, «non
può essere sconfitto dalla criminali-
tà». Ma dalla società sì.

Borsellino parla infatti di mafia e
«consenso», costruito attraverso le as-

senze dello Stato. E un altro ragazzi-
no spiega: «La mafia promette e man-
tiene. Lo Stato promette, ma poi spa-
risce». E la voce di Zavoli aggiunge di
suo considerazioni e nessi. Cosicché,
chi guarda e ascolta non può fare a
meno di pensare che questo è uno
(certo non il solo) dei compiti della
tv: restituire ai fatti, attraverso la for-
za delle immagini, la loro verità. E gli
effetti di emozione ed elaborazione
che ne derivano e che anche i bambi-
ni possono capire, senza bisogno che
il minculpop impartisca istruzioni
per l'uso della realtà e della storia.

E poi, se finalmente si ritiene che
il dipartimento Educational sia così
importante, perché, da quando c'è il

governo Berlusconi, il ministro Mo-
ratti ha interrotto la collaborazione e
il finanziamento di progetti? E con
qualche criterio saranno varati i nuo-
vi programmi da un nuovo dirigente
che conosce sicuramente la Rai come
le sue tasche, ma è anche sicuramen-
te interessato a intascare crediti poli-
tici per future scalate? Appare infatti
del tutto improbabile che Giovanni
Minoli, reintegrato in Rai all'unani-
mità, intenda accontentarsi di vivac-
chiare di programmi realizzati da al-
tri, che vanno in onda nel buio del
palinsesto. Il vertice Rai si attende da
lui qualcosa che deve entrare in sinto-
nia con quello che Minoli si attende
dalla Rai.
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